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Il chiarissimo entomologo italiana Prof. Giuseppa Berloloni dì 
Bologna ha pubblicato nei N. 1 6 e 7 del Giornale di Agricoltura, 
Industria e Commercio del Itegno d'Italia, diretto dal sig. France- 
sco Lìiitji Batter, e stampato in Bologna , alcune notizia intorno agli 
inselli ebe hanno danneggiato i grani in erba nella provincia del- 
l' Emilia, e delle quali diamo qui un estratto, riportando pure la 
descrisioni date di questo ed altri insetti dannosi ai cereali, dal- 
l' illustre dilterologo italiano Prof. Camillo Rondaci di Parma, in- 
serito nel N°7 di detto giornate. 

I coloni e gli agricoltori della suddetta provincia si lamenta- 
vano perchè il grano in erba era danneggiato dai bruchi ; ma non 
avevano sul principio fatto attenzione da qual sorta di bruchi era 
esso attaccato, credendo foasoro le solite larve o vermi dello Zabro, 
coleottero appartenente alla famiglia dei Carabidi. Peraltro alcuni 
ben tosto sì accorsero che non solo dalle larve del summenlovalo 
insetto tal danno emergeva , ma anco da altri vermicciuoli o larvo 
bianche , le quali se ne stavano presso l'attacco delle prima foglie, 
Tra questo cioè ed il culmo , nutrendosi dell'erba del grano , con 
grava deperimento della pianta , notabile per Io spianate prive di 
verzura che qua e Ih comparivano nei seminali. 

Queste larve danneggiataci appartengono ad un insetto dell'or- 
dine dei Ditteri, vale a dire inselli a due ali trasparenti, come lo 
mosche. 

« Nello stato "perfetto, dice il prof. Berloloni, * un piccolo mo- 
i schermo grigio, colla lesta ed il corsaletto superiormente piti fosco ; 



* con antenne più grigie, piuttosto lunghette; con sii trasparenti, 
<i un poco fosche, rigato da due vene longitudinali discernibili 
« colla tonte; con zampe molto lunghe e coli' addome pnslerinr- 
« mente assottigliato. Dalla fronte all'estremila posteriore dell' ad- 
» ilome è lungo tre millimetri scarsi. 

i La femmina di questo moscherino dopo essere stala fecon- 
" data dal maschio depone te sue uova microscopiche sul grano in 
i erba, dalle quali dopo pochi giorni nascono quei vermetti , a 
« bruchi bianchi piccolissimi, che si osservano ella base delle fo- 

■ glie Sguainanti in numero di cinque a sella od olio tra ogni 
i foglia ed il culmo , sempre molto vicino al primo nodo, che è 
t vicinissimo u terra, il quale ingrossa e londeggia un poco piti di 
a quello delle piante sano, o perciò l'occhio pratico distingue il 
a male interno colla semplice esterna osservazione. Questi consu- 
° mondono il tessuto cellulare di parte del primo nodo e della base 

■ delle foglie che lo attorniano , per cui le piante ingialliscono , de- 
< periscono e molte anche muoiono. 

a Quando poi questo piccolo bruco è giunto all'ultimo suo svi- 
a luppsmeoto, si trasforma in una crisalide lunga tre millimetri , 
« di forma allungala, più assottigliata all'estremità posteriore , di 
a color castagno e che sta nello alesso luogo di dimora della larva 
i che lo precedono; ed oggi che siamo alla meli di marzo si ri- 
ir 'trova nelle piante affette, scostando le faglie inferiori del culmo 
« sino alla laro inserzione nel primo nodo , perchè cinque o sci 

■ o piti crisalidi ai veggono nel perimetro di detto culmo, quasi 
a vi fossero incastrate. Queste crisalidi, dal volgo della campagna 

• e dagli ignoranti le metamorfosi degV inselli, erroneamente si cre- 
n dono le uova dell'animale, e si appellano perniò dai campagnoli 
■i piccole uova (ovadelle ). Di fallo dalle medesime non i brucili o 

■ verme Ili, bensì l'insetto perfetto si sviluppa, e coli' accoppiamento 
a dei due sessi allo stalo di perfezione la femmina fecondata de- 
li pone le vere uova piccolissime e mi oroscopi che sul grano , dalle 
a quali poi nasceranno ì sopra descritti vermetti bianchi , che sono 
« ì soli dannosi al grano , colle metamorfosi dei quali si ri ano 
« velia la generazione i. 

Il primo però a far conoscere questo piccolo inietto, e ad in- 
dicare i danni che produceva ai seminati di grano , fu il poc'anii 
rammentalo dillerologo Prof. Camillo Rondaci , il quale in una 
Memoria edita nel 1810 , o che porla per titolo; . Sopra alcuni 



a nuovi generi '[insetti dittcri per servire alla Ditterologia Italiana, 

• la intitolò Cecidomyia cerealis, proponendo per questa a per altro 
tre speda congeneri la formatone di un nuovo genero eba egli di- 
stinse col nome di Fitofaga. 

Peraltro nel 1319 potè egli con maggior cura ripetere le osser- 
vazioni sui costumi e le metamorfosi di quest'insetto che danneg- 
giava in quel tempo i seminali di grano delle campagne parmensi , 
e dei cui resultati diede raoguaglio in una Memoria pubblicai» 
negli Annali delle Scienze Naturali di Bologna del 1813 , la qnale 
Ila ora riprodotta nel fi." 7 del sopraccitato Giornale di Agricoltura, 
cambiando a quesl' insello il nome specifico di cerealis che per 
1' avanti gli aveva imposto, in quello di fnanentaria , per non con- 
fonderlo con la C. cerealis citala dal Winerat» nel suo lavoro sullo 
Cecidomine , la quale è diversa da quella in proposito. 

In questa memoria il prof. Rondoni indica tre specie da lui 
osservate nel 4812, che allora offendevano allo stato di larva il 
gambo dei cereali nel loro periodo autunnale, e tulle tre ap- 
partenenti all'ordine dei dilleri. Sono esse la Tripela tignata del 
Meigen , l'Anlhomyia sepia dello stesso autore e la sua Cecidomyia 
[rttmentaria. 

Ilo creduto far cosa graia ai lettori riproducendo fedelmente 
lo descrizioni da esso date delle tre summentovale specie, nei loro 
diversi stali, vale a dire dì larva, di pupa, e d'insetto completo. 

« t. TR1PETÀ signata, Meigen. — Larva di un bianco giallic- 
» ciò, col capo variabile , retrattile: nella parla anteriore si di- 

• slingue una macchia più o meno oscura ed apparente. Il corpo 

• vermiforme È solcato circolarmene a solchi irregolari , ed è for- 
« niw di rughe laterali che fanno l' affilio dei piedi, di cui man- 
« cano, per salire e discendere nella cavita dello stelo entro il 
« quale vive solitaria. Sorte dal suo nascondiglio per trasformarsi 
" nei terreno. 

> Pupa di forma quasi ovale, a solchi circolari distinti ed av- 
o vicinati : priva di appendici alle, estremili! , tranne due piccoli 
« tubercoli ad un apice. Il sno colore è biancastro, tranne i tu- 
li bercoli apicali che sono bruni , a conserva la sua tinta pallida 

• anche invecchiando. 

« Insetto completo. Corpo nero, colla fronle , lo antenne , due 
« linee laterali del torace e lo scudetto gialli. Gambe coi femori 
« neri e le tibie giallastre. Ali con cinque fasce nereggianti oblique 



i appoggiate al margine anteriore ; le duo più presso all' apice sono 

• congiunte insieme anteriormente , e quella che trovasi noi meno 
« è la minore di tutto. 

« 2. Ahtomyu sepia, Meigen, — Larva. Pei caratteri generali 

• somiglia quella della specie procedente ; però acquista una gran- 
ii deità alquanto maggiore e si distingue facilmente per la presenza 
% di appendici che mancano nell'altra; cìo6 due apofisi fisso, cor- 
« nee, rivolte all'ingiu, poste ai lati di un'incavatura dove k il eapn, 
t o nella parte superiore di esso ai veggono pure col mezzo di una 

0 lente microscopica altre duo brovi appendici diritti ed appuntali. 

« Si trasforma in pupa restando nella cavita interna dello stelo 

1 in cui visse solitaria. 

v Pupa di forma cilindrica ovale, con solchi circolari appena 
a sognali e distanti. Ad una estremila si veggono duo prolunga- 
■ menti disgiunti e non acuminali; dalla parlo opposta trovaosi 

0 due organi singolari che hanno la forma di piccole rotelle a raar- 

1 gine irregolarmente addentellalo, e sono noe la al lati di una di- 
« stinta incavalura. Il suo colore per i .-<■ pilinlo n. brunisco sol- 

• lecitamente diventando di un castagno souro. 

« Insella compilo è una mosca di piccolo volume . che 
<r appartiene alla scuoce delle ìliisculf, distinta per le vena alari, 
i delle quali selle corrono nel senso della lunghezze, e cioquo 
a brevi trasversali ed utili jui' , di cui due verso il metto, e ire 

• presso la base delle ali coogiungouo tra loro le longitudinali, L'Io- 
« sello è di un colore nereggiante colla faccia a riflessi biancastri, 
i le ali brune, le squame sono alari bianche ed i bilancieri gial- 
t lastrf. 

i Si distingue da parecchia delle specie congeneri pel colore di 
t un bruno più carico dello spaiio alare interposto alle due prime 
« vene longitudinali del lato anteriore , e per una larga fascia sul 
» dorso dell'addome, di un nero piti intenso che corre dalla baso 
o all'apice, coi margini poco decisi. 

■ Si trova di frequente In autunno ed anche in primavera 
a ne' campi seminati a cereali o ne'luoghi vicini, ed eziandio nello 
« strade e callaie presso terreni erbosi. 

• 3. Cecidomyia l'M ti. menta Iti a , Rondimi. — Larva- Ha le ap- 
« paranze ed i caratteri generali delle allre larve dei Ditteri prece- 
« denti ; è però uu poco più assottigliata , ed è priva di appendici 
■ distinte alle duo estremila. 
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• Vive e si trasforma, per lo piti, in socielli Ira la guaina delle 
.1 Coglie ed il culmo del frumento erbaceo. 

u Pupa. Subciliadrica , un poco rigonfia nel meno e alquanto 
« assottigliata da una parte che termina con due piccole premi- 
ti nenie poste ai lati di una distinta incavatura: dall'estremità 
« opposta è un poco rotondata e sensibilmente piegala con alcune 

0 leggiere impressioni. 

u II calore in principio pallido, diventa assai presto castagno, 
ii che grado grado aumenta d' intensità Tino quasi al nero. 

■ Insetto compiei», è un esile moseberino di un bruno ne- 
'i reggianle, colle corna ( antenne J monilìformi , di una ventina 
« di articoli ; ad ali brune pelose, frangiate, con quattro nervature 
« longitudinali nere, la penultima delle quali nasce dall'ultima 
e posteriore lontano dalla base alare. 

a Le gambe sottili e lunghe sono di un bruno pallido in parte 
« nereggianti ; pallida è pure la baso dei bilancieri , i quali hanno 

1 la estremità ingrossata di un bruno nericcio. 

i II maschio è diverso dalla femmina per le antenne che sono piti 

i lunghe, formale di articoli subglobulosi , moderala mente distanti 
« e congiunti Ira loro da un distinto picciuolo, e per l'addome 
« terminato da organi copulatoci abbastanza sviluppati ed eretti. 

a Nella femmina le antenne sono più brevi, e composte di ar- 
« ticoli pio ovali che globosi e non separali da distinte picciuolo, 
° cioè sessili : I' addome in questo sesso termina a punta e manca 
u di appendici copulatone. 

i Negli indivìdui da poco tempo nati, tanto femmine quanto 

ii maschi, ma piti in quello che in questi, sono poco o molto ros- 
« seggianli nell'addome i lati, il venire e la commettitura degli 
•I anelli, ed anche un poco la radice delle ali. 

* Trovasi in autunno ed in primavera ne' seminali di frumento 
« e ne' luoghi vicini ■> (1). 

fi) Nel fascicoli! lì(ìo Giugno) del Giornali! dtflMsnctaioM Agraria italiana 
p dulia R. Accademia d'agricoltura di Torino che ha per tilolo: L'Economia rit- 
ento e 11 Rtperlrvii .f Agricallura ri'iniri . trovasi un piccolo articolo sul mew 

I a iiitmggtrt le Cecidomie eatgarinHiU ifeJW Mosche leaW-lu, proposto da un 
nsricolloro piemontesi! o elio ho credulo utile di qui riportare in succinto: <t Tro- 
ll dandosi lo crisalidi di lati inselli a Ice 0 quattro unito assieme, nascoste fra 
■ lo foglio verso la bue dallo stole del frumento, accadrà facilmente cho falla la 

II uiiotiiura, lo crisalidi rimarranno sullo slramc o stoppia, per aprirsi pio lardi a 



Nù i seminali di grano dell' Emilia soffrirono soltanto per i gua- 
sti arrecati loro dalla Cecidomia ; ma vi si aggiunsero pur quelli 
cagionati dalle larve di un coleottero appartenente alla famiglia dei 
Carabidi, chiamalo Zabro gobbo (Zabrus gibbiis , Falir.j, come ne 
fa cenno il sullodato Prof. Bartoloui nel sopraccitato Giornale di 
Agricoltura (N° 7, pag. (79). 

La storia delle metamorfosi di cosi dannoso insello fu da esso 
trattata nel 4835 in una Memoria inserita nel tomo 3.° dei Nuovi 
Commentarti tleW Accademia delle Scienze dell'Istituto di Boloqna. 

La femmina dello Zabro depone le suo uova in una sola massa ; 
le larve ebe na nascono sembra che impieghino tre anni prima di 
giungere a Lutto il loro accrescimento: perocché si trovano delle 
larve che sono pervenute alla mela di laro grandetta nel tempo 
stesso che s : incontrano dello crisalidi. Sono di color bruno piceo 
con i lati e il disotto biancastri , quasi lineari , assottigliate all' estre- 
mila posteriore, alquanto appianale, un poco pelose e lunghe 
25 millimetri circa. Hanno la lesta larga, lateralmente armata di 
due grosse mandibole falcate, appuntate cella cima, a aventi verso 
il centro della parie interna un dente robusto; nella parte media 
e inferiore di essa sta la linguetta, la quale porla due palpi sot- 
tili , composti ognuno di due articolazioni, ed ai lati della medesima, 
sotto le mandibole, si articolano le mascella, munite in cima di 
due palpi mascellari, l' esterno dei quali, quasi il doppio più lungo, 
b composto di quattro articoli, e l'interno di due. Alla base ester- 
na delle mandibole sono situate le antenne, composte di quattro 
articoli, l'inferiore dei quali è il più lungo, il superiore il più 
corlo. Il corpo e composto di dodici segmenti o anelli , tre dei 
quali appartengono al torace e portano ciascuno un paio di lampe, 
le quali sono composte di cinque articoli dei quali l'ultimo è mu- 

• loro grand' agio, e uscirne in forma di mOHhsrlnl che inonderanno le campa- 
li gno per riprodursi a miriadi , bo non sopravileno qualche provyidemiale ca- 

„ Birillo, No la perdita di quel po' di strame dovo porre la pensiero i coltivatori. 

• Rammenti no chu le ceneri delle sloppio sono £ii un buon concimo, che rlspar- 
i mieto qualche carrata di talamo, che le lorre argilloso Bono migliorato assai di!- 
B V sileno del fuoco; elio questo distrugger* non solo le Ctciiomie nia ancora 
« gli altri Inselli dia il annidano nei campi, (re i quali i Zotri tiessi, se l'incen- 
. dio abbia luojju nello ore nello quali quesli inselli «anco vagando ■. 



mto di due unghie acute. I! primo segmento toracico è assai largo 
quasi quadrato, il secondo ed il terzo sono più piccoli o corti, 
come lo sodo puro i novo segmenti addominali. Lungo il dorso 
osservasi una linea trasparente ed una macchia callosa bruna da 
ciascun lato dei segmenti , là ove è situalo lo spiracelo (stigmata), 
ed inferiormente un'altra linea di tubercoli bruni, grossi e coperti di 
poli ; al di sotto e nel centro dei segmenti avvi una macchia oal- 
losa simile , con quattro macchie in addietro , tranne il penultimo ; 
il segmento anale e bruno , piccolo , ed ha nell' estremità un' ap- 
pendice biforcato e peloso. 

Queste larve scavano nella terra molte gallerie verticali , -le 
quali sono da esso di sovente comincialo in linea curva ed esteso 
dai 5 ai 30 centimetri di profondità ; e, quando le medesime hanno 
acquistalo il toro sviluppo, praticano all'estremità della loro galleria 
una cellula liscia internamento, nella quale si trasformano in crisa- 
lide. Questa , dì un metto pollice di lunghezza , 6 di un bianco 
alquanto giallognolo, con due occhi neri. Allorquando ha acquistata 
una corta consistenza, si rendono maggiormente distinto le diverse 
parti del futuro insetto perfetto. In tale stato resta per tre o quat- 
tro settimane , trasformandosi la larva in crisalide al principio di 
giugno, ed in insetto perfetto verso la fine di questo mese o al 
principio di luglio. Esso è lungo quindici millimetri, allungato, 
parallelo, convesso, grosso, di un nero molto lustro nei maschi, 
più opaca nelle femmine, le quali d'altronde non hanno i tarsi 
dello zampe anteriori dilatate come quelli; le antenne sono filifor- 
mi, non oltrepassano il torace , e sono composte di undici articoli : 
sono esse di color ferrugineo, corno il labbro ed i palpi ; il corsa- 
letto ha i lati quasi diritti, ripiegali, leggermente rotondi in avanti; 
la sua faccia superiore e leggermente striata per traverso da lineo 
ondulose, ed ha un solco nel mezzo; la base 6 depressa, punteg- 
giata e con due impressioni irregolari ; le elitre sono un poco piti 
larghe del torace, solcato da otto strìe profonde e punteggiate; le 
zampe sono grosse, di un bruno rossastro con le cosce più scuro; 
le tibie sono slargate, spinose, specialmente le anteriori, le quali 
sono alte a scavare la terra. 

i 11 danno ebo recano ai grani in erba, dico il Prof. Bertoloni , 
i è tutto diverso da quello deila Cecidomia. Desso consiste nell'at- 
i torcigliare cho fanno questi bruchi le foglio del tonerò culmo , 
< assieme anche al culmo slcsso , nel tirarlo in basso entro ai buchi 



— iO- 
ii o cunicoli scavali nella terra , c noi distruggere il loro tessuto 
i cellulare, lasciando intatte o quasi intatto le libre, per lo ebe 
u I' effetto ò la mortificazione delle foglie ed anebe dei teneri cul- 

> mi come se fossero stati sottoposti ad una mortili ce» ione impcr- 
= fetta, donde il nomo di Biaisugoni [1J dato dai coloni a colesti 
a vermi •>. 

Per liberare le campagna dagli Zabri , è stato proposto di re- 
carsi Dell' autunno e nella primavera sui luoghi danneggiali , e con 
una paletta di ferro scavare le larve , che si trovano circa a tre 
dita sotto terra nel posto ove rodono le giovani piante. Per la qual 
cosa sarebbero da incaricarsi dei ragazsì , i quali , per la ricom- 
pensa di pocbi centesimi , no caverebbero in gran quantità. E sic- 
come poi queste larve si trasformano in insetti completi nel mese 
di giugno , e questi di notte salgono sulle spighe ove restano fino 
a sole alto per rodervi i grani , cosi conviene recarsi sul far del 
giorno ai luoghi danneggiali , e , provvisti di un vaso liscio nel- 
l' interno, sottoporlo alle spighe sulle quali trovasi il coleottero, 
onde scuotendole , farvelo cader dentro , non potendo egli da questo 
fuggirà perchè non vola ; iu tal guisa se no dovrebbe continuare 
la caccia fino alla mietitura. 

Un esperimento progettata dal Prof. Passerini è quello « di 
a scegliere nell' inverno , o al principio di primavera, delle giornale 
e- le pio fredde , ed in quelle far arare quei campi nei quali la 
i molliplìcila delle larve fa prosumere perdula la successiva rac- 

0 colta | avvenendo quando vien falla tale faccenda di tenere nel 
« campo un branco di pili o di tacchini , i quali avidamente cer- 

> eherebbero le larve degli inselli e ne farebbero un grande estcr- 

• minio. Allorquando il male non fosse che parziale , crede facile 
■ ottenere l' istesso intanto zappettando ìl terreno dove è manifesto 

* esserci di quelle larve , e inviandovi similmente quei pennuti 
a animali. Tanto poi nel primo ebe nel secondo caso farebbe suc- 
ri cedere la sementa dei grani marauoli ; ed allorché si conoscesse 
« considerabile l' aumento dei detti inselli , far succedere per uno 

1 o più anni di seguito, semente di piante baccelline, o altre non 
. graminacee , prima di tornare a seminarvi il frumento j>. 

In aggiunta a quanto ho disopra esposto circa ai danni recati 
ai grani in orba dalle larve della Cecidomia , e dello Znbro , debbo 

[)] Sfattimi la loi'ano, 
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[lire , olio l'egregio sig. ingegnerò G. Slanci di Reggio ili Modena , 
avendo egli pure avvertili questi danni , inviava premurosamente , 
net decorso marzo , al sig. marcii. Cosimo idoli! , alcuni esemplari 
di tenere piante di frumento insieme allo larve o crisalidi dell' in- 
setta danneggiatore, creduto alloro appartenere ad una specie sco- 
nosciuta , pregandolo a volerai occupare di cosi importante ricerca , 
o fare che altri se ne occupasse : per lo che il profeto sig. Riddili 
volle g ramosamente affidarmi l' incarico di studiarlo , e di referirne 
in proposito. Accintomi tosto all' esame ili detto pianticelle potei 
scorgere che ognuna di esse racchiudeva Tra le prime foglie ed il 
culmo da sei ad otto piccoli bettoli cilindroidi , di color rosso 
hrnno, e della lunghezza di quattro o cinque millimetri, acumi- 
nati ad uno degli apici , e aventi qualche leggera ruga trasversale, 
appena visibile, e certamente prodotta dall'impronta degli anelli 
delle larve in essi contenute e non ancora trasformale in crisalidi. 
Questi tozzoli sono costituiti da ima sottile membrana, liscia se- 
mitrasparente e di color rosso brune La larva ù bianca , apoda e 
composta di dodici anelli compresavi la testa, la quale è munita 
nella parie inferiore di un piccolissimo alilo corono, stretto, a 
forma di scalpello, terminalo anteriormente da due punte appena 
discernibili con la lento ; il quale stilo (che io avova già osservato 
nella larva di una nuova specie di Cecidomia appartenente al 
genere Asphonditia del Loew e del Winerslz , Pht/llophaga , Itondani , 
olim , la quale spero di rendere quanto prima di pubblica ragione , 
e che ho chiamata AsphandUia Coronillae, perchè produce dello 
galle sulla Cnroniìla emerus) è un istrumento punlorio , che sta a 
rappresentare le mandibole, di cui propriamente manca questa 
sorta di larve, merce il quale la larva cslrae dalla (enera pianta 
il succhio di cui deve nutrirsi , non essendomi riuscito di scorgere 
in essa altro istrumento che potesse servire a inlaccarla o scal- 
firla. Questo stilo corneo , che sembra di un sol pezzo nella larva 
adulta , apparisce esser diviso io duo quando essa ò giovine. 
Lascio agli esperti nelle cose zootecniche In studiare piti accurata- 
mente questo apparecchio, o solo mi limiterà a far notare, cho 
per quanta attenzione abbia fatta sullo larve vìventi , non ho mai 
potuto scorgere cha questo pezzo oorneo si muovesse , sebbene mi 
sia sembralo provvisto di una guaina membranosa e di muscoli 
alla sua base , da far supporre che possa esser suscettibile di un 
movimento postero-anleriore. 



(.unta la larva al suo ultimo accresci mento , si racchiude nui 
botolo membranoso ohe si 6 formalo , o sembra che in cotesto 
slato passi l' inverno (come avverta lo slesso Prof. Boriolonì 
.Laonde che te crisalidi svernarono sanissimo ad onta del crude 
freddo passato), poiché ì piccoli bowoli, inviatici dal sig. Maffei il H 
Mario , contenevano larve bianche , e non ninfe , e cominciarono a 
trasformarsi in quesl' ultimo stato soltanto verso il 20 di dello mese 
La ninfa, nel suo principio, b di un bianco leggermente tinto 
ni roseo, il qual colore va aumentando d'intensità a misura che 
essa si avvicina al termine della sua ovolnsione, e visi scorsone 
ebbramente tutte le parti del futuro insello completo. Questo ha 
H corpo nero coperto di peli , co! capo ed il torace di un nero lu 
cento; l'addome di un rosso di carne, avente Delia parte dorsale 
di ciascun segmento una macchia formata di densi peli o medie 
squammelle nere , le quali non permettono di vedere il color rosso 
dell addome che alla base ed ai margini dei segmenti; il ventre 
a pure rosso di carne con simili macchie nere nel centro ma 
mollo pii, piccole, e che vengono a formarvi una linea longitudi- 
nale; le al, sono scure e coperte di peli neri ; la loro base è rosso 
carne, come pure quella doi bilancieri; le gambe sono nere con 
io tibie leggermente rossastro. 



i per qualche giorno questi moscerini , e non 
mi ouuu HiH;urui cne cambiassero di colore. 

Non conoscendo allora le memorie pubblicate su questa specie 
dai signori Rondani e Bertoloni , consultai le opere su questa 
classe d' inselli del Lalreille , del Macquart , e del Meigen , e tro- 
vai che niuna delle descritioni dato da questi autori era applica 
bile .11' insetto in discorso , tranne la (kcidomyia fuscipmnis di que- 
sf ultimo autore, la quale sembrava averne qualche affinità, per 
lo che , giudicandola nuova , mi accingeva a pubblicarne una breve 
notizia , quando comparvero, nel sopraccitato Giornale d'Agricol- 
tura del sig. Boiler, le memorie dei dna su mmen lionati autori 
di cui bo già dato ragguaglio. 

Con le sue premurose indagini il sig. Maffei non si limita- solo 
all'osservatone della mosca devastatrice; ma con molta sagaoia si 
diedo pure a ricercare se ancora altri insetti a quella si univano 
ai danni del frumento ; ed infatti con altro invio ci faceva conoscerò 
lo pianticelle maltrattate dalle larve dello Zabro , un piccolo mi- 
riapodo affino all' Mus Londìncnsis , Leach , e finalmente la larva 
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di un elalcrido , YAgrivtes lineatiti, Fair., i quali insetti produ- 
cevano immenai guasti ai grani, rodendone le radici, e la parla 
del fusto che rimane nascosta nella terra. 

E poiché siamo In materia d'inselli dannosi, non tralascerò di 
citare il danno recato ad un campo di grano mauocebino (situato 
in vicinanza della Certosa Fiorentina io luogo detto la Baronia , 
e di proprietà del signor marchese Luigi Ridolfi ) da un coleottero 
meliltofilo della famiglia dei Cetonidi , conosciuto volgarmente col 
nome di Calasina , o con quello scientifico di Cetonia (Leucocelis) 
sticlica, Lin. , il quale insetto introducendo la testa fra le valve 
della spiga , no divorava il granello non ancora pervenuto a ma- 
turità , di modo che in 'poche ora diveniva bianca e si seccava ; 
e ne sarebbe stata totalmente perduta la raccolta, so i coloni, 
fatlì avvertiti del danno, e ben dirotti dal loro padrone, non gli 
avessero dato la caccia per mono di sacchi di tela fìssali ad un 
cerchio : col quale strumento , strusciato con moderata fona sulla 
spighe in modo da farvi cader dentro l' insetto, ne potevano pren- 
der molti alla volta e gettarli sul fuoco. Cosi Tacendo per varj 
giorni , poterono sbarazzare il grano da cosi importuno animale , 
il qnate non risparmia nò I fiori dei limoni , nè quelli dello piante 
baccelline , ne I rosai , e diverse graminacee ; avendo letto nel fa- 
solcolo 9.° (IO Maggio 1864) del Giornale dell'Associazione agraria 
italiana, stampato a Torino, sotto il titolo di Economia rurale, e 
Repertorio di agricoltura, cho le Cetonia hirtetta o atletica, Lin. 
hanno recato non lieve danno , invadendo grandi estensioni di se- 
minati a' segale, nel territorio di Orbassano, ed anoo In quello di 
Stupinigi. 

Nella provincia toscana , per quanto è a mia notizia , i grani 
non soffrirono per la Cecidomia , e, tranne alcuni campi che furono 
aggrediti dalle larve dello 'labro e dell' Rotónde, dalle Catasinc 
e da qualche emiltero come il Capsus gothicus ed altri di tal fa- 
miglia Ì quali eoo le loro punture ne fecero disseccare le foglie , 
non abbiamo da lamentare su ciò gravi danni, fila se , in generale, 
i nostri cereali furono rispettati dagli insetti, non lo furono pero 
altre culture : e la vite , ornai da tanto tempo flagellata dalla crit- 
togama , dovè soggiacere, o tuttavia soggiace agli strazj della 
l'rocris ampelopfiaga , lepidottero crepuscolare della famiglia dello 
7-igonidi , descrìtto per la prima volta dal Bayle-Barelle nel suo 
Saggio intorno agli insetti nocivi , stampato in Milano tei 4809. Dei 
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danni prodotti da questi bruci no trattò ancora il prof. Passerini 
in una Memoria inserita nel Tomo Vili della Continuazione degli, 
Atti della R. Accademia dei Georgofili , alla qoal memoria rinvio 
il lettore desideroso di conoscere la storio di tale specie, che lia 
recato io quest'anno immensi guasti allo vigne di Calentano, nei 
possessi specialmente del sig. march. Lorenzo Ginori (1). 

Anco i pomati , e lo piante d' ornamento e di giardino non an- 
darono eseoli dal dente roditore degli insetti. Cosi nelle piantonaie 
i tronchi dei giovani moli furono assai malmenati dalle larve della 
Zeusera Aesculi, e quelli dei peri dalle larve della Chalcophora 
Fabricii, Rossi, nel tempo slesso che la Tingide (Tingi! pyri, 
Fabr. ) ne danneggiava immensamente le foglie; gli olmi ne furono 
spogliati dalle larve e dagli inselli compiei! della Gailervca eaima- 
riensis ; e , finalmente , senta diro di tante altro piante assalite da 
questi piccoli animali , i violi ospitano ora un microscopico Tlirips, 
il quale , sviluppatosi io gran numero , no va rodendo la tenero 
foglie. 

All'agricoltore inesperto nello cose entomologiche non può non 
recar meraviglia lo sviluppo di miriadi d' inselli , specialmente li- 
tofagi , ove egli si faccia a considerare i rigidi o slraordinarj geli 
dol passalo inverno in cui la temperatura si mantenne parecchi 
giorni motto sotto allo zero, fino ad abbassarsi a 7°, 3 del termo- 
metro centigrado ; ma tal meraviglia si dileguerà allorché egli sap- 
pia come questi esseri sieno siati dolali dì un' organizzazione ca- 
pace di resistere alle vicende atmosferiche e di un istinto telo 
da saper porre in sicuro la loro progente, riflettendo altresì es- 
sere slati essi destinati all' equilibrio dell'eccessiva moltiplicazione 
dei vegetabili , onde mantenerlo fra gli esseri sparsi sulla terra , 
obbedendo alle leggi che loro furono imposte dal Creatore per con- 
servare l' armonia dell' universo. 

F. Piccioli. 



(I) Qoosli bruci tiswio danne»e,iolo nel decorso Maggio lo vili m-i dintorni di 
Spoleto, dlstmsenDdono i Biasini traini nel momento in cui alavano per Bvilon- 
parai. Ciò rileva da uno Iettar* dol lig. l'organino Doni, Piofossoro su' Istillilo 
.larario di Spoleto, al Big. march, Cosimo ltidoin , il quale me r pi gonliiroenK 
comunicali, 
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